
CORRIERE DELLE PUGLIE

— Be' ! ripeti ciò che dico io: padre nostro..
— Padre nostro...
— Che sei nei deli...
— Che sei nei cieli...
— Il  tuo nome...
— Amilcare Bertoldini, per  servirla.

il  girovago
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DA T A R A N T O
I. Aprile

Giorni scorsi alcuni giornali di Roma annun-
ciarono easere pervenuta al Governo notizia di
alcune importanti scoverte di antichità fatte ne-
gli scavi che si stavano praticando per rintrac-
ciare P antica Sibari. Ora io son in grado di
comunicarvi notizie più precise. Si tratterebbe
della scoperta di un vasto sepolcreto apparte-
nente ad una città più antica di S.bari , che
• Mesterebbe di una civiltà preellenica in quei
luoghi. Gli oggetti trovati nelle tombe , finora
scoperchiate, rimontano, a quanto mi si assicu-
ra, ali' età del ferro. Mi si dice anche che l'e-
gregio prof. Viola, direttjre del Museo Gover-
nativo di Taranto, e che per incarico del Mi-
nistero dirigge gli scavi di Sibari , abbia in-
viati a Roma, dietro richiesta del Governo, gli
oggetti trovati.

Ora, domando io, se il Museo di Taranto fos-
se definitivamente organizzato , questi oggetti
non avrebbero trovato qui il loro posto più con-
veniente ? Ma purtroppo questo Museo, del qua-
le si parlò molto alcuni anni sono e pel quale fu de-
«tiuato un vasto locale, che il Governo avreb-
be dovuto ridurre, ora giace negletto. Causa ,
sempre, alcune difficoltà insorte tra il Munici-
pio e Jo Stato.

Ma io credo che il Municipio pel decoro e
vantaggio del paese, dovrebbe, da parte sua ,
cercare di eliminare le d.fficoltà. E un buon
consiglio eh' io oso dare ai nostri padri coscrit-
ti ; ma appunto perché il consiglio è buono, io
temo forte che non lo seguiranno. Dall'altra
parte anche i nostri deputati dovrebbero pre-
mere un pò sul Governo. L ' on. Pigliateli!, p.
es., non dovrebbe lasciar passare quest'oojasio-
ne per fare un discorso storico-archeo ogico-nu-
tnismatico. Egli che parla indifferentemente ,
(e tioppo indifferentemente ! ) di tutto o sopra
Jfcntto, dalle più difficil i quistioni d' istruzione
alle più alte quistioni militari !

Il reverendo canonico e teologo signor Giu-
seppe Ricoiardi, un' illustrazione di questo cle-
ro tarentino, è stato nominat) vescovo di Nar-
do. Questa nomina è stata accolta col più vi-
vo piacere dai numerosi amici del neo-Vesco-
vo, che partirà fr^ breve per la sua diocesi.

L ' asta che dovea aver luogo il giorno 26 ,
a. s. per i lavori subacquei lungo la banch.na

• dell' Arsenale Militare, e per 1' importo di un
milione e mezzo, è stata sospesa per ordine del
Ministero.

Nell' ultima mia , a proposito del processo
Zuccaro, dimenticai fare il nome dell'avv. Leo-
poldo Scalpi, che insieme al Parabita , d.fese
i ' imputato. In questa causa debuttò il giova-
ne e modesto avvocato e dette di sé le più bel-
le speranze.

il  cantastorie

reazione, parecchi suoi amici lo trassero con
> loro per la via che mena a Bari, o così

tra uno scherzo e l'altro il Prieci aveva posto
generosamente un velo su quanto gli era capi-
tato. Però, quando questa comitiva faceva di
ritorno nell'abitato, si trovò sbarrata la via
dal nominato Vito Mariani, dal fratello Giuseppe
e da certo Giuseppe Clarizio, i quali, fattisi
loro contro, cominciarono a lanciare con tutta
violenza dei grossi sassi.

A quella scarica inaspettata la comitiva non
fece a tempo di sottrarsi, e parecchi furono col-
piti e stramazzarono al snolo.

Giacomo Prieci, dopo 1' offesa poco prima
patita, si ebbe per soprassello una ferita gua-
ribile fra otto giorni; ed i di lui compagni
Nicola Miniello e Vito Rizzi riportarono delle
altre ferite guaribili fra quindici giorni.

Non furono con precisione distinti i feritori;
ma l'Autorità Giudiziaria indaga scrupolosa-
mente al riguardo.

Fregando In Chiesa ai capita nn guaio
Sartnicandro :ìi

Neanche nella casa del Signore si può stare
tranquilli, perché SJ esso può avvenire che la
casa del Signore diviene il teatro di profane
ed in decenti discolezze.

Nel giorno 25 dello scorso mese, quando
il sole già era tramontato da mezz'ora, un tal
Giacomo Prieci di Giuseppe si eia por ato
in chiesa per fare da buon cristiano le sue pre-
ghiere al Signore. Egli era in ginocchio d'in-
nanzi all'alta'e maggiore e somnjessamente bia-
scicava delle preci, quando si sentì di un trattto
tirare bruscamente per una camba, e cadde boc-
coni per terra. Inutile dire che la generalità
dei ftìdeli ivi convenuti, invece che saanda-
leszarsi, non potè frenare delle lunghe risate,
ehe valsero ad aggiungere scandalo a scandalo.
Ma d' altra pai te 1' indignazione del povero
Prieci fu tale, che scattò come una molta
«d assestò un sonoro schiaffo a chi gli aveva
fatto quel brutto tiro, un tal Vito Mariani.

Ne nacque un vivace battibecco, che fu poi
proseguito fuori della chiesa, sulla pubblica
via. I l Mariani trovò modo di ridare al Prieci
lo schiaffo che aveva ricevuto; poi molta gente
s'interpose fra loro, e la cosa per il momento
non ebbe seguito.

A distogliere il povero Prieci da una giusta
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COSE LOCAL I
PER LA CORTE D'ASSISE
Le quindicine della nostra Corte di As-

sise si sono chiuse, perché tutte le cause,
che si doveano ed erano allo stato di es- ]
sere discusse, sono state espletate.

La nostra Corte di Assise, si può dire,
ha durato in permanenza per molti mesi:
— e così ora si è trovata in condizione
non solamente di colmare le lacune e di
riparare agli attrassi, ma si é messa in
condizione di trovarsi perfettamente al
corrente. j

La correntezza non è certamente una
qualità della quale si tiene sempre conto '
nel disbrigo degli affari appartenenti alle
Corti od ai Tribunali di questo mondo ; —
il fenomeno perciò merita lode.

Ma, mentre il lavoro si prepara, i pro-
cessi s' istruiscono e si completano e la
materia si appresta alla novella sessione
delle Assise, e mentre così il tempo pas-
serà, noi crediamo che una cosa si possa
e si debba fare, — uiia cosa molto sem-
plice, ma molto decorosa, molto conosciuta
ma molto richiesta, molto domandata ma
anche molto trascurata e malamente tra-
scurata.

Il momento è opportuno : — dovendo
rimanere chiusa la Corte di Assise per un
cerio numero di mesi, c'è tutto il tempo
di pensare, escegitare, riunirsi, trovare,
apparecchiare, provvedere a preparare un
locale decente, conveniente, capace per
l'amministrazione della giustizia.

Nessuno mette in dubbio che 1' attuale
aula di Corte di Assise è cesi melensa, è
così orribile, è così sconveniente, è così
infame, è così impossibile che non si può
e non si deve andare innanzi, — perché
continuare ad amministrar giustizia e l'alta
giustizia in quella camera riesce in fondo
a far perdere il concetto stesso della giu-
stizia : — che la forma è sostanza in que-
sti casi.

Si tratta invece di trovare un altro lo-
cale : si tratta d1 intendersi intorno a que-
sto locale.

Il Presidente della nostra Corte di As-
sise, cav. De Orecchio, parlando di aula
e non aula, di locale e non locale, si li -
cenziava da alcuni avvocati del nostro
foro con questa frase : « sono persuaso che
« una i.lustre città come Bari sarà nello
« spazio di tre, quattro mesi in grado di
« offrire un'aula più possibile per la Corte
« d'Assise. »

Ma Bari, illustre città, addimostrerà coi
fatti di saper corrispondere a queste gen-
til i aspettazioni e addimóstreià coi latti
di avere a cuore, profondamente a cuore
il decoro e la maestà della giustizia V

Non mancano gii avvocati nel nostro
Consiglio Comunale ; e specialmente non
mancano avvocati ed avvocati distinti nella
nostra Giunta Municipale.

Se a tutti interessa la comodità e la
decenza di una sala di giustizia, — spe-
cialmente e sovr'atutto questo deve inte-
ressare gli avvocati consiglieri comunali
e gli avvocati assessori.

Non dubitiamo anzi che essi si occupe-
ranno della quistione, e la risolveranno in
questo momento propizio ed opportunissi-
mo, perché, così facendo, essi sapranno
anche tutelare gli interessi di Bari.

Tanto più che una m ta del primo Pre-
sidente della Corte d'Appello delle Puglie
(ci è stato riferito) mette per condizione
sine qua non della riapertura delle Assise
il cangiamento di locale.

E se questa nota non esiste, non vuoi
dir nulla, — se non esiste, ci sarebbe po-
tuto esistere benissimo ; perché la richiesta
è giusta ed urgente.

CRONACA
Primo April e

Ch' io sappia, 1' antichissimfPlisanza, che il
primo giorno d' ogni nuovo aprile mette in mo-
to inutilmente, con sommo loro rincrescimento
e con grande diletto di chi li gabba, quanti
sonvi che al tradizionale pesce d' Aprile non
pensino, ha varie spiegazioni stori che, lo quali,
più o meno, stanno a giustificare 1' origine ed
il nome abbastanza strano dello strano sjherzo.
Non io vorrò qui riportare tntte quelle spiega-
zioni, che troppo lo spazio me lo vieta, e po-
co mei consiglierebbe la sommissione alla pa-
zienza del lettore: dirò solo di due, che a me
paiono più ragionevolmente credute causa del
famossissimo t adizionale pesce.

E primamente il Belhngen, in una sua pre-
gevolissima opera, in cui peculiarmente, e con
una finezza d' analisi sorprendente, tratta del-
1' etimologia dei proverbi francesi, ammette nel
pesce d' Aprile un' allusione diretta alla pas-
sione di Cristo, avvenuta appunto nel mese di
Aprile. Epperò, come i Giudei mandarono per
ischerno Cristo in giro da Anna a Caifa, da
Caifa a Pilato, da Pilato ad Erode, e da Ero-
de di nuovo a Pilato. mendicando una deriso-
ria giustizia, così ogni buon capo ameno, che
non soffra allo stomaco, e non pensi al tratta-
to di commercio italo-francese, manda il primo
d' Aprile il suo migliore amico in giro per un
buon pezzo, con una ragione derisoria, la qua-
le traggo in inganno l'incanto, il quale in quei
giorno potrebbe anche avere delle scadenze !
Fin qui della ragione dello scherzo: quando
però trattasi di spiegare 1' origine etimologica
della parola pois>on (pesce) il Bellingen lo fa
in un modo abbastanza artifizioso; poich' egli
sostiene in pouson una metatesi, anzi una cor-
ruzione di passi/m, sempre alludendo alla pas-
sione di Cristo.

Un' altra spiegazione, meno plausibile però
della prima, ci fornisce la storia di Francia.

Luigi XI I iacea custodire a vista nel castel-
lo di Nancy uu principe di Lorena, il quale,
deludendo la rigorosissima sorveglianza, cui e-
ra sottoposto, e faceudola in barba alle guar-
die, riuscì a fuggire, ed il primo d' Aprile si
salvo traversando la Mosa, il che dette agio
ai Lorenesi di dire che fosse un pesce dato a
custodire ai Francesi.

Veramente, quantunque non si presti bene a
spiegazione della strana usanza, 1' aneddoto è
nondimeno piccante, e m' immagino come do-
vette restare Luigi XI I ali' annunzio di quella
fuga. Scommetterei che non sapesse che .pesci
pigliare !

Comunque, 1' uso ó dilettevole; e, se dopo
tanto volger di tempo, sussiste ancora, ha do-
vuto al certo trarre origine da un avvenimen-
to rivelante, di cui il primo d' ogni Aprile si
faccia una lieta ricordanza, che a sua volta da
luogo ad altre avventure, e ad aneddoti nuovi.

E di cui avventuia graziosissima fu prota-
gonista pochi anni or sono un mio carissimo
quanto iugenuo amico, che in allora dimorava
nei più bel centro di. vita italiana. Un suo a-
mico, in gran nome a di conquistatore, ed in-
fatti bellissimo ed elegante lym, era 1' amante
di una nobile quanto avvenente dama, che al
lusso, in cui ptofondeva i suoi milioni, accop-
piava un alto modo di sentire, ed una squisita
istruzione: era vedova; e, come tale, pertnette-
vasi uu amante. Il quale, per sua disav/entu-
ra, consigliato da altri suoi compagni viveurs,
volle cu/fictre il mio carissimo quanto inconsa-
pevole amico: eppero gli dettero a credere che la
nobile signora, avendolo visto, ed avendolo co-
nosciuto per faina (il mio amijo è un valente
pianista, allora in gran nome) desiderava arden-
temente di conoscerlo; e che essi per fargli fa-
vore (1' amicizia di una signora è sempre una
fortuna) volean farlo latore di un b glietto, per-
ché egli avesse agio di far conoscenza con la
bella quanto impaziente signora. Il merlo fu
preso alla pania, e si recò dalla dama, incon-
sapevole, quanto lui, del tiro, che gli giuoca-
vano. Ma, come si ebbe il biglietto, su cui era
scatto semplicemente 1. d'Aprile, ella indovi-
nò il cattivo quanto tradizionale scherzo, cui
goffamente 1' iuconsciente pianista prestavasi:
e, quando da lui, a mezzi terni,ni, seppe di
quel ohe gli avean dato a bere gli amici, al-
1' indignazione contro il suo ami du coeur, che
si serviva di lei per dar corso ad uno scherzo
da marciapiede, s' accoppiò un senso di simpa-
tica compassione per chi era 1' oggetto della
burla.

Disse quindi che il biglietto esigeva una ri-
sposta, e gli consegnò di fatti una busta chiu-
sa, che il mio amico fu sollecito di eonsegna-
re a chi lo avea inviato dalla bella signora,

non a pena ebbe termine la visita, che du-
rò due ore. Ma qual non fu il suo stupore,
quando vide il suo amico di son idente, che e-
ra, divenire d' un subito come idrofobo, ed in-
sultarlo nel modo più violento? EJOO quel che
il biglietto in risposta diceva: « Accetto; e mi
affretto a farlo, poiché, voi lo sa pete, mio ca-
ro, che il primo Aprile è un giorno, e che per-
ciò torna una volta ogni anno.

La vostra— non altro che amica » Corse-
ro delle sfide; dei verbali furou redatti; quattro
amici sprecarono tempo e fiato; ma non se ne
fece poi più nulla.- ed in sostanza tutto era an-
dato secondo ragione. La signora si eia ven-
dicata della leggerezza del suo amante

GlUSEPl'R CA»TIS:J , V.NETA

Tir o a segno Nazionale. — Dome-
nica prossima, 8 corrente, sono invitati
gì" iscritti in questo TSro a Segno Nazio-
nale, i quali debbono eseguile a 1. e 2.
lezione del tiro ordinario, trovai si nella
Sede Sociale alle ore 5 ant.

L ' iscrizione per prendete parte al tiro
è fino al venerdì di ogni settimana, e se-
condo affisso nella Sede Sociale, Corso Vit -
torio .hm. 187.

All a figli a deli'  Etna sentiamo il do-
vere di tare le nostre scuse per non po-
tere pubblicare il suo articolo d'occasione,
perché giuntoci troppo tardi, quando già
l'occasione non v' era più, alio nostre
scuso vanno aggiunti i nostii più sentiti
ringraziamenti e la preghiera che questa
(iyhu dell' Etna si ricordi ui mandare spesso
suoi se. itti al Corriere. Noi ignoriamo chi
si nasconde sotto il modesto pseudonimo:
dev' essere certamente una beiia e distinta
signora, se è vero che lo stile è l'uomo,
e — ni questo caso — la donna.

Cimata teaiiaie. — Stasela il Ptc-
ciiiiti  e chiuso: dentili stia— n tieciedì—
serata d'cuore delia signuma b,ujia Ka-
vogh con ia Mignon e quando aLliamo
annunciato quthto è peiieiu.njti.itfc inutile
aggiuii^eie altro.

-La bi^norina Eavogli, questa AJignon
senza,nvau,hapjrftìttaiiitìiiies n [instato tut-
t' ìintia JU bunia e la bm^utiu dei nastro
pu LLiit o , il quale non inaliditi a certa-
mente tu ltbtt£.£,iaie ccn ê belila la va-
iolil e e MiijaUca ai tibia ìieiia bua seiata
d' m i e.

Giovedì sera è ultima recita della sta-
gione aijche con la Aiiytiuu.

— Pai e che il cav. .Lniioo Dominici non
venga più a Bari, verrebbe invece ia com-
pagina diletta da \ittorio Pieii e della
quaie fa paite un'antica e caia conoscenza
del nostro pubblico , 1' immilla Aiiprandi-
Pien.

La compagnia Pieri ha un ottimo com-
plesso d' ai usti e un ricco lepertorio dram-
matico.

All'Aren a delle Varietà concorre sem-
pre pubblico numeroso, perché la Compa-
gna equestre diretta dal sig. Vnaii oltre
ogni giuruo una varietà di scelti od at-
traenti divertimenti.

Ammirata ed applauditissima è sempre
la sig. Vitali , che e una dibtmia cavaile-
rizza. Gli altri delia Compagnia concor-
rono alla riuscita degli spetUiouii.

(Questa sera serata a beneficio delia Si-
gnorina Eoa Vitali.

La Pasqua di due sposi noveLi. —
II commerciante Nicula A. ed una tale
Lujgma 1 eiano da poco spunti; ma
lofu luna di miele aveva mandato liuchi
sprazzi di argentea luce, pe.clie spesso of-
fuscata da densi e neri nuvoloni.

iiid era ben naturale. fc>i figuri: la po-
vera Luigina aveva avuto sentore che il
suo amalo sposo volgeva lune- lo bile cure
a tener viva una tresca indecorosa culi una
donna di male affare. Pianse, piegò, bCun-
giuiò peiche Nicola diveimse davvero la
sua metà, ina quegli tenne duro, non vo-
lendo essere che il di lei terzo, e ia rimu-
nerava con bastonature ed ogni sorta di
maltrattamenti.

Povera luna di miele !
Nel giorno di Pasqua finalmente la po-

vera sposina giunse a sapere che la sua
rivale, ia ganza di suo marito, era una
cerla llosma, conosciuta col soprauome di
Nana cazzata, abitante nel rione di S.
Francesco.

Bastò questo perché senz' altro si por-
tasse nel pomeriggio alla casa della ri -
vale, per affrontarla e saldare il conto. In-
fatti la rinvenne. Seguì una scena violen-
tissima, in cui le insolenzà ed i vituperii
più atroci furono 1' espressione sincera del
feroce odio che covava nei loro seni. Giun-
sero anche ad acciuffarsi, ma dalle donna
accorse furono distaccate, mentre i mo-
nelli schiamazzavano ed urlavano a squar-
ciagola.

(Quando la Luigina tornò a casa, trovò
il .marito che avea saputo tutto e l'aspet-
tava minaccioso.
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